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◆Alla vigilia del voto in Parlamento
il premier italiano sottolinea «i frutti»
ottenuti con i raid dell’Alleanza

◆ Inglesi e statunitensi hanno posizioni
più rigide rispetto agli altri partner
Ma Blair esclude contrasti con l’Italia

◆Sulle fibrillazioni romane il presidente
dice: «Il Parlamento valuterà alla fine
Posso anche tornarmene a casa»

D’Alema: «Ridare spazio alla politica»
Contestazione dagli Usa: «È troppo presto. Milosevic non si smuove»

DA UNO DEGLI INVIATI
BRUNO MISERENDINO

BERLINO È l’ora della politica e del-
la diplomazia. Le armi, quell’azione
militare della Nato «così dolorosa-
mente ineluttabile», i loro frutti
«sembrano darli» e qualche spiraglio,
anche se Clinton e Blair non la pen-
sano così, si vede. «Noi - dice D’Ale-
ma - stiamo lavorando proprio a que-
sto: per ridare spazio alla politica».
Eccolo il premier alle prese col dram-
ma del Kosovo. L’attacco della Nato
a Milosevic pesa come un macigno
nel già complicato vertice di Berlino
e fa emergere qualche diversità di va-
lutazione con gli Usa e tra i 15. Blair,
come Clinton, pensa che bisogna in-
sistere ancora con l’azione militare
perché Milosevic non ha cambiato
atteggiamento, D’Alema e con lui un
certo gruppo di paesi la pensano di-
versamente. Ma il capo del governo
si ritrova una preoccupazione in più:
in Italia, sul punto, c’è un rischio di
crisi. Sarà remoto, ma c’è. E il pre-
mier la vede così: il rischio di crisi su
una vicenda così delicata, che do-
vrebbe vedere il paese unito e matu-
ro, «è l’ultimo dei problemi». «Alla
fine - dice D’Alema - ci sarà una valu-
tazione del mio lavoro, il parlamento
deciderà, e io posso anche andarme-
ne a casa...». Il senso della risposta,
peraltro in linea con quanto detto in
una recente intervista televisiva, è
chiaro: stiamo lavorando per far tor-
nare la diplomazia, siamo con chi
pensa che le bombe hanno senso se
permettono una soluzione politica,
le nostre preoccupazioni sono quelle
di tutta la maggioranza, compresa la
parte più critica, ma davvero non si
può pretendere un cambio di linea
su temi come questi.

Una posizione che guarda a quan-
to accade in casa ma che è in sinto-
nia, con le sfumature del caso, con
quel che pensano diversi paesi euro-
pei. Non lo è, in sintonia, con quel
che dice Madeleine Albright: non c’è
ancora lo spazio per l’iniziativa poli-
tica, afferma il segretario di stato
americano, telefonerò a D’Alema e
glielo dirò. Non è esatta, sostengono
gli americani e gli inglesi, la valuta-
zione di D’Alema, perché gli scopi
dell’azione militare non sono ancora
stati tutti raggiunti e non ci sono se-
gni che Milosevic abbia cambiato at-
teggiamento. Il consigliere di Clin-
ton per la sicurezza nazionale, Sandy
Berger, si spinge fino a criticare il ca-
po del governo italiano accusandolo
di aver «suggerito» che i combatti-
menti in Kosovo sono «finiti» (un’af-
fermazione non vera che provocherà
il «disappunto» di Palazzo Chigi e un
successivo «chiarimento»).

Blair, da parte sua, getta acqua sul
fuoco: concorda con la Albright, ma
pensa che nella Nato e con D’Alema
non ci sia alcun contrasto. Anzi, or-
mai a tarda sera, incontra il premier
italiano e conferma: posso garantire
che D’Alema sostiene pienamente
l’azione Nato. Il presidente del Con-
siglio - sosterrà più tardi Downing
street - ha chiarito che intendeva
esprimere l’auspicio di una soluzione
politica, «come tutti noi».

Se il senso della parole di D’Alema
è chiaro, nella vicenda, sia per l’a-
spetto nazionale che per quello in-
ternazionale, pesano un po’ le moda-
lità della risposta che hanno forse in-
generato qualche equivoco. D’Alema
infatti parla verso le 16 in una pausa
della faticosa trattativa sull’agenda
2000. Esce dall’Hotel Intercontinen-
tal, che ospita il vertice, e incontra
una trentina di giornalisti stretti in
un imbuto di transenne e di poliziot-
ti guardinghi. La prima parte della
dichiarazione non si presta a equivo-
ci: «Le informazioni che abbiamo po-
tuto avere sulla prima azione milita-
re della Nato - esordisce D’Alema - ci
dicono che ha sortito risultati impor-
tanti. Sia perché ha indebolito il po-
tenziale militare della Serbia, sia per-
ché pare abbia indotto i serbi a so-
spendere l’offensiva militare che sta-
vano conducendo contro le popola-
zioni civili nel Kosovo». «Credo - ag-
giunge - che si stia aprendo, piano
piano, uno scenario che deve ricon-
durre a un’iniziativa politica, su cui
vorrei mettere l’accento in questo
momento. Noi pensiamo che si stia
avvicinando il momento in cui resti-
tuire alla politica e alla diplomazia la
parola e vogliamo lavorare perché

questo avvenga
in modo effica-
ce». D’Alema dà
un giudizio posi-
tivo sull’iniziati-
va del ministro
degli esteri russo
che ha chiesto
una possibile
riunione del
Gruppo di Con-
tatto: «Questo
dimostra - dice -
che al di là delle

critiche, la Russia non intende perde-
re un rapporto con l’Occidente e non
intende sottrarsi alle sue responsabi-
lità». Segue messaggio, rivolto ai par-
tner europei, ma anche alla platea
italiana: «Bisogna che noi lavoriamo
perché si torni ad un impegno politi-
co-diplomatico, naturalmente appe-
na lo scenario lo consentirà, questo
comunque sarà il nostro impegno
nelle prossime ore». Appunto, dopo
le bombe, è l’ora della diplomazia.
Ma mentre D’Alema si allontana e la
maggior parte dei giornalisti restano
incollati alle transenne, qualcuno
chiede cosa succederà in Italia a mag-
gioranza e governo visto che Cossut-
ta minaccia la crisi. D’Alema rispon-
de così: «Alla fine si vedrà se il mio
lavoro è stato sbagliato, il parlamen-
to deciderà. Poi, io posso anche an-
darmene a casa. La crisi? È l’ultimo
dei miei problemi. Io mi occupo di
problemi internazionali...». L’ultimo
dei problemi, è chiaro, è il rischio di
crisi, non le minacce o la posizione
di Cossutta. Il succo, equivoci a par-
te, è che D’Alema lancia in Italia una
sfida a tutta la vasta area critica nei
confronti dell’iniziativa Nato, anche
se nessuno, in realtà, pensa che Cos-
sutta voglia seriamente provocare
una crisi. Quanto ai rapporti tra i
partner europei e nella Nato, sono
certi a palazzo Chigi, le cose si chiari-
ranno in fretta. Se c’è poi da chiarire.
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Occhetto chiede
l’impegno di Veltroni
■ Veltronisi facciacaricodiunamozioneunitaria

cheabbiaalsuocentroduerichiesteprecise:
cessazioneimmediatadegliattacchiaereida
partedellaNatoemessaincampodiunaforzadi
interposizionearmatacompostadaEuropaUsa
eRussia.Lohadettoilpresidentedellacommis-
sioneEsteridellaCamera,ildiessinoAchilleOc-
chetto,cheierihainvitatoilsuopartitoaprende-
reun’iniziativaperunacessazionedegliattacchi
aereisullaSerbia, inmododaverificarelapossi-
bilitàdiunaripresadeldialogoelapossibilitàdi
inviarenelKosovo,appunto,unaforzadi inter-
posizioneinternazionalearmata,compostada
truppediEuropa,StatiUnitieRussia,pergaran-
tirelapaceinquell’area.
Occhettohadettocheintendeimpegnarsi inpri-
mapersonaperquestasoluzione,sostenendo
chec’è«qualchespiraglio»perunasuaattua-
zione.
IlpresidentedellaCommissioneEsteridellaCa-
merahainparticolaresottolineatoanchel’im-
portanzachequestapropostasiaavallatada
WalterVeltroni(alqualesierarivoltodiretta-
menteinundichiarazionerilasciataaunaagen-
ziadistampa)comesegretariodelpartitodi
maggioranzarelativa,alfinedirealizzareuna
mozioneunitariacheimpegniilgovernoafarna-
scereunaforzadiinterposizione,chesostitui-
scaleazionidiguerraincorso.■ IL GIUDIZIO

DEL PREMIER
«Positiva iniziativa
del ministro
degli Esteri russo
Non vuol perdere
un rapporto
con l’Occidente»

Un tecnico britannico contolla un aereo nella base Nato di Gioia del Colle Laporta/ Reuters

Le bombe fermano le dimissioni di Scalfaro
Dubbi al Quirinale, non si può lasciare ora. Il presidente: «Non vedo armi intelligenti»
CINZIA ROMANO

ROMA I venti di guerra soffiano
anchesulCollepiùaltoesembra-
no spazzare via l’ipotesi didimis-
sioni anticipate del presidente
della Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro, preoccupato perché «al
dialogosisonosostituiti imusco-
li». I bombardamenti della Nato
sul Kosovo, la crisi internaziona-
le,l’Italiageograficamenteinpri-
ma lineanelconflitto, sembrano
prendere il sopravvento sull’in-
gorgo istituzionale e imporre al
capo delloStato, inunmomento
così delicato, di restare al suo po-
sto.Disvolgere il ruolochelaCo-
stituzionegliassegnadicapodel-
le Forze Armate. I consiglieri di
Scalfaro non fanno mistero che
la grave situazionecambia losce-
nario politico che si era tratteg-
giatoneigiorniscorsi,conilcapo
dello Stato pronto a lasciare pri-
madel tempo,perdareilviaall’e-
lezione del nuovo inquilino del
Quirinale prima dell’avvio della
campagna elettorale europea ed
amministrativa.

«Con l’Italia impegnata nella
Nato,ibombardamentisulKoso-
vo, la crisi internazionale dagli

sbocchi incerti, il Paese non può
permettersi di restare senza il ca-
po della Repubblica», spiegano
gli uomini del presidente. Sareb-
be, aggiungono, un controsenso
che inun momentocosìdelicato
il capo dello Stato facesse un pas-
so indietro e passasse il testimo-
ne al presidente del Senato Man-
cino. Neanche la fine dei bom-
bardamenti
modifichereb-
bero la situa-
zione. Se le ar-
mi tacessero, e
riprendessero i
negoziati,
spieganoicon-
siglieri, la crisi
serba rimar-
rebbe aperta. A
tutte le solu-
zioni. E il capo
dello Stato re-
sterebbealsuopostoperseguirne
gli sviluppi.Solo la firmadiMilo-
sevic sotto il trattato di Ram-
bouillet potrebbe mettere la pa-
rolafineallacrisiserba.

Oscar Luigi Scalfaro, (in occa-
sionedellaconsegnadeipremidi
giornalismo Saint Vincent) dà
voce alle sue preoccupazioni per
l’evolversidellaguerranell’exJu-

goslavia. Uno Scalfaro accorato
per la parola lasciata alle armi.
Che cambia il tono rispetto a
quellousatoappenaduegiornifa
a Pistoia quando ricordava che
gli impegni e gli accordi interna-
zionali vanno rispettati. «È una
giornata umanamente penosa
perché quando si usano le armi è
segno che si è sospesa l’attività

del pensiero, del raziocinio e del
dialogo e si fanno muovere imu-
scoli. Purtroppo con gli anni i
muscoli diventano armi con
sempre maggiore capacità di uc-
cidere. Poi a volte le chiamano
intelligenti, ma mi pare che non
lo siano» dice il capo dello Stato.
Per Scalfaro è poi molto negativo
ilgiro divite decisodalleautorità

serbecontroigiornalististranieri
a Belgrado che seguono in con-
flitto.

Nonèperòsololacrisi interna-
zionale a preoccupare Scalfaro.
Ma le sue possibili ripercussioni
sulla vitapolitica italiana. Il capo
dello Stato nel colloquio con
Cossuttaèstatochiaro.Ilpossibi-
le ritiro dei ministri del Pdci apri-
rebbe di fatto una crisi politica
cheinquestomomentocosìdeli-
cato potrebbe essere devastante;
nonbastagarantire l’appoggioal
governo. Che deve presentarsi
agli alleati e al mondo unito e
compatto: il ritiro dei ministri,
soprattutto del guardasigilli Dili-
bertoneminerebbelacredibilità.
Le parole ferme di Oscar Luigi
Scalfaro hanno colpito nel se-
gno, e ammorbidito la posizione
diCossutta.

Le bombe quindi sembrano
fermare le dimissioni anticipate
e le procedure che il presidente
della Camera Violante, dopo
averconsultatoileaderdeipartiti
della maggioranza e dell’opposi-
zione, e riferito a Scalfaro, si ap-
prestava a mettere in moto.
ChiamandoleRegioniadindica-
re i loro grandi elettori e convo-
cando il seggio più importante,

quello per eleggere il presidente
della Repubblica per i primi di
maggio. Ora, senza l’addio anti-
cipato del presidente, il cui man-
datoscade il28maggio,Violante
convocheràiparlamentaridiCa-
mera e Senato per il 28 aprile e
concederà le consuete due setti-
mane alle Regioni per eleggere
ciascuna i tre grandi elettori. Ele-
zioni del presidente e avvio dei
comizi elettorali per europee e
amministrative coinciderebbe-
ro.

Il possibile ripristino del vec-
chio calendario riaccende le spe-
ranze del partito della riconfer-
ma di Scalfaro. Se la crisi interna-
zionale proseguirà - è il ragiona-
mento - il Parlamento non potrà
certo restare a lungo bloccato
nella ricerca del suo successore.
Cosìl’ipotesidirielezionipotreb-
be riprendere corpo. Farebbe si-
curamente comodo ai popolari e
al lorosegretarioMarini. Il leader
del Ppi finora si era dimostrato
tiepido verso una possibile riele-
zione di Scalfaro, ma ora quell’i-
potesi potrebbe essere l’unico
modo per assicurarsi che un cat-
tolicorestialQuirinale.El’ideadi
fare presto, rieleggendo Scalfaro
potrebbefareproseliti.

■ VUOTO
DI POTERE?
Se il conflitto
continuasse
il presidente
della Repubblica
dovrebbe restare
al suo posto

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Stiamooperandoinque-
ste ore perché si riannodino i fili
delnegoziato.Èevidentechetut-
ti vogliamo una soluzione politi-
ca, ma oggi il ricorso alla sanzio-
ne militare contro Milosevic è
inevitabile se si vuole riaprire la
strada della trattativa». A soste-
nerlo è il ministro del Commer-
cio con l’estero Piero Fassino. E
sulle turbolenzecheinvestonola
maggioranzadigoverno,Fassino
dice: «Rispetto l’opinione di chi
dissente dall’azione militare, ma
gli chiedo di non rinchiudersi in
un pacifismo solo di principio.
Da un anno in Kosovo è in corso
unanuovaguerrabalcanica:non
possiamo ripetere l’errore com-
messo in Bosnia, dove si è lascia-
to che per quattro anni la pulizia
etnica devastasse comunità, vil-
laggi, famiglie. Tutti vogliamo la
pace ma proprio per questo biso-
gna fermare la spirale di violenza
prima che sia troppo tardi. E in
questeore,mentresisviluppal’a-

zione della Nato, siamo impe-
gnati con i nostri partnernonso-
lonell’azionemilitare,maanche
a riannodare i fili di un’azione
politico-diplomatico».

I raidNatosullaSerbiahannode-
terminato forti tensioni nella
maggioranza di governo. Anche
tra i Ds si sono alzate voci contra-
rie all’azione militare. Come ri-
spondeaquestecritiche?

«Credo che nessuno guardi a
cuor leggero a ciò che accade nei
cieli della Serbia. Tutti siamo in-
quieti per un conflitto che in
ogni caso provoca sofferenze e
lutti.Etuttaviaquellocheaccade
in questi giorni ha delle precise
responsabilità: si è dovuto ricor-
rere a questa forte sanzione mili-

tare perché una irragionevole in-
transigenza serba non ha con-
sentito fin qui quella soluzione
politicachepureaParigierastata
trovata».

Una soluzione che secondo Milo-
sevic equivaleva a una capitola-
zionedellaSerbia.

«Non è così. L’ipotesi d’accordo
di Parigi era fondata su uno
”scambio”: gli albanesi del Koso-
vo accettavano un regime di au-
tonomiaall’internodellaFedera-
zione jugoslava in cambio della
presenza di un contingente in-
ternazionale di pace che garan-
tisse effettivamente il rispetto di
quella autonomia. È il rifiuto di
Milosevicdiaccettarequestapre-
senzadipacechehafattofallire il

negoziato. E al tempo stesso è la
ripresa di un’ondata repressiva
delle forze militari serbe in Koso-
vo che ha reso nuovamente in-
candescentelasituazione».

Ma a sinistra c’è chi sostiene che
l’intervento armato ha allonta-
natolasoluzionedellacrisi.

«È l’obiezione che viene fatta
ognivolta.Conquestoargomen-
to per quattro anni la Comunità
internazionale ha assistito passi-
va a ogni sortadi massacro inBo-
snia. Non credo proprio che pos-
siamo permetterci altri quattro
annidimassacri inKosovo.Èevi-
dente che la soluzione deve esse-
repoliticaenonmilitare.Mailri-
corso allo strumento militare è
oggi necessario per riaprire uno

spazioallapolitica».
Altra osservazione critica, conte-
nuta anche nel documento fir-
mato da 120 deputati del centro-
sinistra: l’azione militare è stata
decisa dalla Nato tagliando fuori
l’Onu.

«Credo che dobbiamofinalmen-
te superare la manichea distin-
zione tra una Onu buona con-
trapposta a una Nato cattiva.
Vorrei ricordare che i caschi blu
delle Nazioni Unite assistettero
impotentiaSebrenica, inBosnia,
al massacro di centinaia di mu-
sulmanidapartedellemilizieser-
be del generale Mladic. E, al con-
trario, daquandola Natoè inBo-
snianonsisparapiùelapresenza
lì dei soldati dell’Alleanza, tracui

2000 italiani, è garanzia di pace.
Quando si parla della Nato biso-
gnerebbe finalmente prendere
attoche,dopolacadutadelMuro
diBerlinoeil suoallargamentoai
Paesi dell’ex Patto di Varsavia, la
Nato non è più l’organizzazione
militare di una parte dell’Europa
in potenziale conflitto con l’al-
tra,maèsempredipiùunaistitu-
zione politico-militare di sicu-
rezza collettiva per tutta l’Euro-
pa».

Il Polo torna all’attacco e accusa

il governo di non avere una poli-
tica estera condivisa da tutte le
forzedellamaggioranza.

«Intanto, divaricazioni in politi-
ca estera ci sono anche nel Polo:
basterebbe ricordare le posizioni
filo-irachene di Buttiglione, For-
migoni e di altri. In secondo luo-
go, la posizione del governo è
chiara e lineare: non ci sottraia-
moallenostreresponsabilità,an-
che di tipo militare, e al tempo
stesso stiamo lavorando in tutte
le sedi perchési riapranolepossi-
bilità di un negoziato e prevalga
la politica sulle armi. Con questa
posizioneandremoinParlamen-
to,consapevolichequesta impo-
stazionecorrispondeagliinteres-
si del nostro Paese e raccoglierà
quindi un ampio consenso. An-
che perché nelle scelte fonda-
mentali di politica internaziona-
le è auspicabile che si realizzi la
più ampia convergenza, senza
che questo metta in discussione
il ruoloche ogni forza politica,di
maggioranza o di opposizione,
ha nella dialettica politica inter-
na».

L’INTERVISTA

Fassino: «Una Nato cattiva e una Onu buona?
Una distinzione manichea è ormai insensata»


